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Maggio regala di nuovo l’appuntamento con il Teatro: bambine e bambini, ragazze e ragazzi, decine di classi, un palcoscenico gremito di persone e di idee. 

Non è facile proporre esperienze d’animazione a scuola, occorre affrontare una ricerca seria, impegnativa, non semplicemente didattica, con la consapevolezza che in scena, attraverso lo spettacolo, si tenterà di rappresentare la complessità dell’esistenza. La forza del linguaggio teatrale sta proprio qui: nella sua capacità di unificare, di tentare una sintesi tra visioni diverse di sé e della realtà. Il Festival di Teatro delle Scuole del Comune e della Provincia di Lodi, prodotto della pluriennale esperienza del Laboratorio degli Archetipi, è in grado di affrontare questa sfida proponendo quest’anno un tema particolarmente ricco di suggestioni. 

L’Energia è un concetto difficile, sfuggente, informe, difficilmente compreso fino in fondo. Entrare in contatto emotivo con un elemento così denso di significati scientifici, filosofici, psicologici, significa spalancare la porta ad una conoscenza viva, suscitare curiosità, domande di senso, desiderio di approfondire. Mettere in scena l’energia allora libera la forza interiore del gesto, la creatività insita in ogni movimento, permette di accedere alla propria interiorità e di esprimerla.

Aspettiamo, emozionati, che lo spettacolo inizi e dia forma all’energia.

DISTILLARE L’ESSENZA

IN SCENA DA VENT’ANNI

Giacomo Camuri

Responsabile coordinamento

didattico-scientifico Teatro Scuola

La memoria delle origini ci riporta agli antichi edifici teatrali, luoghi di spettacolo e di culto, spazi di confine e di passaggio tra celebrazione rituale e messa in scena di racconti. Non lontani per analogia dal Teatro, che da molti anni accoglie la festosa rassegna delle Scuole, un tempo Chiesa di san Giovanni alle Vigne, i teatri greci rappresentavano architettonicamente lo spazio sacro nel quale l’azione scenica avrebbe amplificato la potenza visionaria di Dioniso, il dio al cui altare era dedicato uno spazio interno ai teatri.

Circolarità delle antiche strutture e coralità delle opere, da cui si dipana la storia del teatro d’Occidente, ben si raccordano alla complessa natura del dio della forza produttrice della terra  che nei processi di fermentazione e di trasformazione dei frutti della vite secerne il succo che dà accesso alla visione del mistero della vita.

Dell’arcaico raccordo tra esperienza germinativa del teatro e liturgie dionisiache, di cui il Carnevale ha mantenuto certi caratteri socialmente trasgressivi e creativamente simbolici come hanno indicato con estrema chiarezza gli studi ormai classici di Michail Bachtin e di Victor Turner, è rimasto intatto il dono che il teatro offre ai suoi adepti: l’energia che trasforma gli individui  in membri di una comunità che non si adatta alle regole di una vita semplicemente abitudinaria, l’energia che solleva l’identità dei singoli verso dimensioni potenziali in cui i nomi di ciascuno lasciano spazio ai nomi di molti altri, ora nascosti in noi stessi ora presi in prestito dall’esterno.

In un canto degli Indiani Osage si dice: “Nel cuore del mondo visibile vedo l’invisibile energia, che sale, che canta musiche eterne nel mio eterno vagabondare”. In quale luogo del mondo visibile oggi si potrebbe fare esperienza autentica di un’energia invisibile se non nello spazio protetto di un teatro, reso sacro dalla possibilità di dare un senso alle parole, ai gesti, alle azioni o di ritrovare la via  che conduce alla soglia della Storia o di tanto in tanto in prossimità della rivelazione improvvisa, stenografica di un Senso ulteriore? E in quale luogo ancora si potrebbe veder nascere da un minuscolo gesto un grande racconto o riscoprire la potenza della parola che si cala nella realtà senza disperdersi nella dissipazione vociante della comunicazione che spesso ridonda di vuoto, se non sull’assito di un palco, che assegna al corpo la sua disposizione poetica e dà alla voce la misura del suo essere sussurro, sospiro, discorso, urlo, implorazione, ascolto, maledizione, poesia,  canzone?

Non vuole essere irriverente nei confronti di un grande santo, Giovanni, l’autore del Quarto Vangelo, delle Lettere e dell’Apocalisse, ricordare che le Vigne, che in Lodi dal Cinquecento stabilmente si accompagnano al suo nome, erano particolarmente care a Dioniso, sotto il cui segno ora si ritrova la sua Chiesa trasformata in Teatro. Così in parte nel nome di Dioniso e sotto il tetto protettivo di san Giovanni alle Vigne celebriamo nella settimana, che il Ministero della Pubblica Istruzione ha voluto per non disperdere il patrimonio di cultura e di formazione della Scuola, la ventesima edizione della Rassegna, che era nata dalla collaborazione di un piccolo gruppo di insegnanti di ogni ordine di Scuole di Lodi sotto il segno di un nome promettente, quale era quello di un  Provolone, memoria anch’esso di un altro potente umore della natura, il latte.

DIARIO DI UN INCONTRO

L’IMPOSSIBILE E IL TEATRO

Giannetta Musitelli

Responsabile segreteria

Teatro Scuola
Mi suddivisi, diventai elementi

e fatti, incominciai un dialogo.

Quando parlavo ascoltavano e quando

parlarono ascoltai: e congiunsi 

tutte le voci, aggiungendo bellezza

al corale cui diedi inizio, 

rivolto alla luce, da bambino.

Ti guardo, mi guardi. I tuoi occhi si levano verso di me, mi scrutano dal basso. Piccolo come sei ti sento fragile, abbandonato al vento della vita che sembra quasi abbattersi su di te. Il tuo nome risuona nell’aula tante volte in un giorno. Tu sei quello che non sa stare seduto, tu sei quello che non rispetta le regole, che a volte fugge, a volte si nasconde per non lavorare. A tratti il tuo sguardo si perde lontano, assorto in altre visioni, in un mondo che solo tu puoi vedere, sentire, ascoltare. In quei momenti sei irraggiungibile, nessuna voce può penetrare quel muro che ergi a difesa del ristretto universo di cui sei prigioniero. Quante domande in quelle mani che prendono le mie e se le portano al volto, quasi a racchiudersi in un bocciolo che non può e non vuole aprirsi al sole del mattino. 

La paura delle cose nuove ti assale, ti fa nascondere il viso tra le braccia, ti fa sgorgare lacrime silenziose che rigano lentamente le gote in una terribile, inesplicabile, insolvibile sofferenza. Come arrivare alla tua anima? Come costruire intorno a te una rete di fili accogliente, capace di farti sentire sicuro, capace di farti uscire dall’isolamento, di accettare l’incontro di sguardi, di arrivare al gioco in uno scambio leggero di esperienze? 

Seduto al banco, davanti al libro aperto sulle parole nuove da imparare, che forse per te sono solo vuoti suoni da decifrare senza affetto e senza memoria, le mani si muovono senza sosta, i piedi scalciano, la sedia cade, le forbici tagliuzzano le pagine; all’improvviso uno scatto, te ne vai, ti allontani da quello sforzo che per te non ha senso. 

Ti parlo. Non mi parli. Fissi i tuoi occhi nei miei. Taci. 

Un altro giorno: quest’oggi il laboratorio di teatro. Una storia di dolore di bambini, una storia di ragazzi che amano la vita al di sopra di tutto, che conservano visioni di straordinaria bellezza, di soli, di gemme fiorite, di giardini, di  mari solcati da velieri, di farfalle gialle che volano: avverrà quell’incontro tra te e l’altro nel gioco dei corpi che si muovono, che narrano, che si sfiorano,  si lasciano andare a raffigurare spazi di felicità e infelicità, di vita e di morte?

Anche qui tu apparentemente ti sottrai, non entri in tensione, in alcuni momenti ti rifiuti di partecipare, altre volte te ne stai ai margini, osservi in silenzio, oppure cerchi di ritrarti nella tua assenza oscurando la stanza, con le pesanti tende nere, quasi a seppellire nel buio le tue emozioni che affiorano e ti creano angoscia.

Forse allora la forte energia del teatro non riesce a penetrare la barriera dell’incomunicabilità, forse non è abbastanza dirompente per toccare le tue corde emotive più profonde. E’ dunque solo una tortura per te startene lì a guardare gli altri giocare, costruire immagini, relazioni, cori, gesti?  

Poi un pomeriggio lo stupore mi coglie impreparata e mi avvolge nel suo messaggio di speranza tanto atteso. Sommessa la tua voce si unisce al coro delle altre voci. Scopro che conosci a memoria tutto il testo, non solo, conosci ogni successione di azioni, sai esattamente quale è il ruolo di tutti i tuoi compagni e degli studenti nelle diverse scene. 

Tu dunque sei sempre stato presente. Ora, solo ora la tua energia positiva ha rotto gli argini da te stesso costruiti, si è riversata negli spazi attorno a te, ha costruito un ponte con gli altri, fragile ancora, soggetto a vibrazioni e scuotimenti, ma pronto per essere varcato. Il tempo ha fatto scendere dentro di te la sua paziente opera, ha modellato i momenti delle tue giornate, ha costruito una fitta rete di nodi, ogni nodo racchiude parole, volti, gesti. In ogni nodo si è fissata la tua forza, la tua  voglia di esserci, il tuo desiderio di comunicare.

Anche dentro di me è avvenuto un cambiamento. Ho imparato ad aspettarti. Non ti ho preceduto. Sono rimasta accanto a te, ho moderato il mio passo sul tuo, ho ascoltato il ritmo del tuo respiro, ho cercato la sintonia con il tuo pensiero in fuga. Ed ora finalmente a volte ti ritrovo anche nei momenti di ‘scuola’, davanti a quei libri e a quei quaderni che non sembravi amare. 

Ascolta. Nel profondo di tutti noi vibra l’energia della vita che ci accompagna fin  dal primo palpito nell’oscurità del grembo materno. E’ lì da sempre in attesa di poter esprimere la sua forza creatrice, il suo potere di costruzione del nostro mondo interiore, pronta a proiettarsi come un arcobaleno sempre nuovo verso il mondo esterno. Eppure questa energia il più delle volte viene soffocata da  una quotidianità fatta degli stessi gesti, delle stesse cadenze, sempre uguali a se stesse, mirata a rendere ogni azione la più semplice possibile, la meno faticosa. Ogni difficoltà deve essere eliminata, ogni complessità messa al bando, ogni dolore evitato. 

L’anima così non può volare, non può pronunciare parole nuove, non può costruire immagini vertiginose  e si ripiega su se stessa. Questa è la segreta scommessa della scuola oggi: riaprire i conti con le energie interiori di ciascuno, bambino, ragazzo, adolescente e trovare la via perché esse si liberino. In questa prospettiva l’incontro con la conoscenza, la voglia di espressione, la possibilità creativa libererà in ognuno  il desiderio di  partecipare alla costruzione di un mondo più vero, diversamente orientato all’interiorità. 

LUNEDÌ 21 MAGGIO

LA FANCIULLA E L’ALBERO

4 Gruppi classe Scuola Primaria Cavenago d’Adda

Una fanciulla virtuosa, una matrigna cattiva, il principe e un albero che realizza i desideri, un albero simbolo e strumento di magia: che dona la vita, che lenisce il dolore, che nutre e protegge.

L’albero è simbolo di forza, energia e prosperità, strumento di vita, luogo di protezione.

Tutto questo compare nella fiaba “La fanciulla e l’albero” dove, come in una danza, si susseguono momenti di comicità, di leggerezza e fantasia. Riuscirà Violetta, questo è il nome della fanciulla, a convincere la malvagia matrigna ad amare e rispettare la natura?

Lo spettacolo tocca il tema dell’energia vitale della natura e la conseguente importanza della sua salvaguardia promuovendone il rispetto e l’amore.

UNA RANA D’INVERNO

Classe 5E Istituto Sperimentale Maffeo Vegio

“…Considerate se questa è una donna,

Senza capelli e senza nome

Senza più forza di ricordare

Vuoti gli occhi e freddo il grembo

Come una rana d’inverno”. P. Levi

20 gennaio 1942: a Wansee si tiene una riunione delle autorità naziste incaricate di pianificare lo sterminio degli ebrei; obiettivo: rendere la Germania prima, l’intera Europa poi, “judenfrei”, libera dagli ebrei. Tra il 1942 e il 1945, anni in cui la Shoah fu messa in atto, trovarono la morte tra i cinque e i sei milioni di ebrei provenienti da tutta Europa. Riflettendo su questi terribili avvenimenti, il filosofo e sociologo tedesco T. Adorno si chiede: è ancora possibile fare poesia dopo l’esperienza dei campi di sterminio? A più di sessant’anni di distanza dalla liberazione del campo di Auschwitz noi della 5E del Liceo delle scienze della formazione ci sentiamo di rispondere in modo affermativo, proponendo una rappresentazione teatrale su ciò che è stato, con la convinzione che l’arte possa ridare vita a fatti e persone altrimenti destinati all’oblio. Lo facciamo “in punta di piedi”, consapevoli della difficoltà di esprimere tutto l’orrore che la Shoah ha rappresentato, traendo spunto dalle preziose testimonianze delle donne sopravvissute ad Auschwitz, in particolare da quella di Liliana Segre.

“Chi non conosce la storia è destinato a riviverla”.

MAGICO LIBRO

Classi 1 - 2 - 3 - 4 A -  4B - 5 Scuola Primaria Barzaghi

L’eterna contrapposizione tra male e bene è rappresentata, in questo spettacolo, dal buio contrastato e vinto dalla luce ricomposta nel suo spettro.

Causa della coltre di nebbia e di grigiore che avvolge ogni cosa è il cuore indurito dell’uomo. Tutto è buio, stanco, senza energia.

Artefici del ritorno al colore sono i diversi protagonisti di sei magiche storie parallele, che insieme concorrono al ritrovamento dell’indaco. I sette colori uniti ridonano la luce al mondo e con essa l’energia vitale che porta alla rinascita.

Speranza, sogno, magia, solidarietà, altruismo sono gli elementi indispensabili per recuperare uno sguardo luminoso, capace di scherzare il negativo imperante.

Con la messa in scena di un libro da loro ideato e realizzato, i bambini della scuola Barzaghi invitano alla speranza, per riassaporare il colore e ritrovare l’energia positiva nel nostro vivere quotidiano.

LA GABBIANELLA E IL GATTO

Laboratorio teatrale Istituto Comprensivo F. Cazzulani

Da una versione teatrale di Enrica Manenti liberamente tratta dal romanzo di Luis Sepulveda. Dopo essere capitata in una macchia di petrolio nelle acque del mare del Nord, la gabbiana  Kengah atterra in fin di vita sul balcone del gatto Zorba, al quale strappa tre promesse solenni: di non mangiare l’uovo che lei sta per deporre, di averne cura e di insegnare a volare al piccolo che nascerà. Così alla morte di Kengah, Zorba cova l’uovo e quando si schiude, accoglie la neonata gabbanella nella buffa e affiatata comunità felina del porto di Amburgo. Ma come può un gatto insegnare a volare? Per mantenere la terza promessa, Zorba dovrà ricorrere all’aiuto di tutti, anche a quello di un uomo. E’ l’energia dell’amore il propulsore di tutta la storia: l’amore per la natura, la generosità disinteressata e la solidarietà, anche fra diversi.

LE SMANIE PER LA VILLEGGIATURA

Classi 2E - 2G Scuola Secondaria 1° grado

S.F. Cabrini Sant’Angelo Lodigiano

Fà e desfà l’è tutt un laurà: così sbotta ad un tratto il servo Paolo di fronte all’ennesimo contrordine del suo padrone. Quanta energia sprecata per niente! Tutta la commedia infatti è punteggiata da preparativi per la partenza verso la campagna e da successive disdette. Vittoria e suo fratello Leonardo (nobili squattrinati) vogliono apparire magnifici nella loro villeggiatura fatta di divertimenti, feste, giochi di carte, ma non possono sostenere tutte quelle spese e quindi prendono a credito di tutto! La ragazza poi impazzisce per un abito alla moda (il famigerato “Mariage”) senza cui non può partire: le serve appunto per fare invidia alla fidanzata del fratello e fa il diavolo a quattro per averlo. Subito i ragazzi hanno notato la similitudine con i nostri tempi, dove pure molti loro coetanei fanno pazzie per abiti e scarpe firmate, senza i quali non è assolutamente possibile uscire: quante energie (e quattrini) sprecate per fare i capricci e sbraitare! Come se non bastasse, nel testo capita pure che la partenza sia rimandata anche per la gelosia di Leonardo, che non tollera che la fidanzata Giacinta stia in presenza di un altro uomo. Nella commedia si ammira come Goldoni sappia descrivere e prender in giro le manie, le smanie e le debolezze degli uomini e delle donne, ma quel che più stupisce è che le cose da lui scritte 250 anni fa sono ancora estremamente attuali.

Quest’anno cade il tricentenario dalla nascita del sommo commediografo Carlo Goldoni, che è stato oggetto di particolare approfondimento da parte degli alunni, che si sono preparati assistendo anche ad una commedia recitata da attori professionisti, con cui si sono potuti confrontare. Piccole sono state le modifiche al testo operate dal gruppo degli alunni scrittori, che hanno trovato subito divertente e fresco il testo, per cui hanno deciso di intervenire in modo molto delicato. Un gran daffare hanno avuto i costumisti nella confezione dei costumi (rigorosamente ispirati a illustrazioni dell’epoca) realizzati esclusivamente con materiale di recupero. Attrezzisti e scenografi hanno invece pensato a tutto l’apparato di contorno per rendere la recita completa.

MARTEDÌ 22 MAGGIO

FILI DI… FILI PER…

Classi 3A - 3B Scuola Primaria S.F. Cabrini

Un parco, come un mondo in miniatura. C’è chi gioca con l’aquilone o col trenino, chi vende i palloncini o i braccialetti, chi lavora a maglia vicino al laghetto.

Tante vite, tutte legate da fili visibili o invisibili…

Ovunque ci sono fili.

I fili sono diversi, come diverse sono le persone; possono essere sottili e forti, leggeri e robusti.

Certi fili si chiamano legami. Sono invisibili, ma molto tenaci.

Ci sono fili di luce, fili di parole, fili di armonia.

Ci sono fili per unire, fili per ascoltare, fili per sorridere.

Ci sono fili che è bello seguire per scoprire cosa c’è in fondo.

INA, LA FORMICA

Classe 4B Scuola Primaria Pascoli

Ina è una formica speciale: al posto delle briciole raccoglie lettere dell’alfabeto.

Tutte le formiche la prendono in giro e la trattano male.

Un giorno, un gruppo di soldati marcia verso il formicaio, facendo tremare il terreno, la piccola Ina raccoglie le lettere più grandi che ha e scrive: “Perchè fate la guerra?”

I soldati non sanno rispondere a questa semplice domanda, si rendono conto che in realtà non c’è un nemico e che l’unica lotta che vale la pena di affrontare è quella per conservare la dignità dell’uomo.

RICORDI DI SCUOLA

Classe 1A Istituto Sperimentale Maffeo Vegio

I ricordi più belli ed emozionanti non si dimenticano mai: non ci dobbiamo sforzare a pensarli o a trovarli, perché loro stanno sempre lì, nel nostro cuore.

Qual è la forza dei ricordi? Immensa, capace di evocare affetti ed emozioni, di suscitare pianti e sorrisi. E tra i ricordi dolci e amari, a tutte le età, si presentano con energia prepotente i ricordi di scuola, intrecciati ai ricordi degli amici e delle amiche, delle vittorie e delle sconfitte, della fatica di crescere, apprendere, misurarsi con un mondo che appare incomprensibile e inafferrabile, comunque troppo grande.

Le ragazze e i ragazzi della 1 A, giunti a un passaggio importante della propria esperienza - la scuola superiore - hanno voluto guardare indietro, ripercorrere gli otto e più anni già trascorsi tra i banchi – oltre metà della loro vita! – per dare senso alla propria storia scolastica attraverso ricordi e suggestioni, per  creare occasioni di incontro, di collaborazione e di scambio tra vite, vicende, paesi differenti.

E ora, raccontando i propri Ricordi di scuola alle più piccole e ai piccoli (quei bimbi e bimbe che loro stessi erano fino a ieri), possono dire, con solidarietà: “Coraggio, ragazzi, ce la farete…”.

IL POTERE DEL SORRISO

Classi 3A - 3B Scuola Primaria Don Gnocchi

Provate a immaginare di vivere in un paese, dove nessuno sappia sorridere: non vi sembra impossibile?

Ebbene, tutto ciò accade proprio nella storia che vogliamo raccontarvi.

Un tempo, tra le montagne e il mare, c’era una città dove nessuno conosceva la parola sorriso.

Intorno alla città senza sorrisi c’era un muro altissimo, che isolava i suoi abitanti dal resto del mondo. Erano stati i nuovi governatori a convincere i cittadini che era più produttivo vivere autonomamente, perché i rapporti con l’esterno avrebbero portato solo complicazioni.

Così di giorno in giorno tutti si convinsero che erano inutili tutte quelle attività che fanno sognare, creare, fantasticare; bisognava solo produrre e risparmiare.Tutta la città era invasa da indifferenza, egoismo, tristezza.

Ma un mattino, quando ormai l’apatia era diventata anche protagonista dei sogni notturni, i bambini si svegliarono con una strana espressione sul viso e trovarono un libro sotto il cuscino; lo sfogliarono e compresero che la vera vita non era quella che i loro genitori stavano conducendo.

L’AFRICA in – TESSUTA

Classe 3A Istituto Sperimentale Maffeo Vegio

Africa, energia straordinaria. Gli dei e i demoni si mescolano con la folla e vanno e vengono nel variopinto saliscendi della moltitudine. Qui nessuno ha lavoro, ma tutti sono molto occupati. La luce grida, l’aria balla. Ogni persona è un colore che cammina. Dai corpi, neri, scendono ombre verdi e azzurre e il fulgore dell’aria ha così tante tonalità che l’arcobaleno preferisce non uscire, per evitare una figuraccia.

Di fronte al mare, disseminata sui fianchi delle montagne scorticate, la città si offre agli occhi come uno stridore di colori, dove la vita si stordisce e dimentica quel poco che dura e quel tanto che duole.

Uno spettacolo-sfilata che ci accompagna in un mondo lontano dove i tessuti e l’abbigliamento giocano un ruolo rilevante nella cultura africana: sono mezzi di comunicazione, riflettono la visione del mondo, il passaggio dei momenti della vita, fino al viaggio finale verso la morte.

I PAESI DEI QUADRATI

Classe 4C Scuola Primaria Pascoli

Il paese dei Quadrati e quello dei Triangoli sono divisi da un grande fiume.

I quadrati sono tutti uguali, seri, retti... Mentre i triangoli sono sempre allegri, tutti diversi tra loro... Naturalmente i quadrati disapprovano il comportamento dei triangoli!  Un giorno un terremoto sconquassa i due paesi, il paese dei quadrati subisce molti più danni ed è costretto a chiedere aiuto ai vicini. Quadrati e triangoli scoprono che unendo le forze possono ricostruire un unico paese, più bello e più grande, unito da un grande ponte.

RITORNO A FIRENZE

Classe 2B Scuola Secondaria 1° grado Lodivecchio

“Energia” intesa come vigore spirituale, risolutezza, determinazione è il filo conduttore del nostro lavoro. Chi meglio di Dante poteva permetterci di dare forma al nostro messaggio!

Nella Firenze dei guelfi e dei ghibellini un uomo si introduce furtivamente in città in un giorno di festa per recuperare un plico di carte. Quell’uomo è Dante, che cerca di rientrare in possesso dei prime sette canti della Commedia, già scritti in Firenze e lì abbandonati precipitosamente al momento dell’esilio. Trovato rifugio in casa di amici, il poeta narra ai suoi ospiti l’incredibile viaggio da lui compiuto nei regni dell’oltremondo.

MERCOLEDÌ 23 MAGGIO

IL NOCCIOLO

Classe 4B Scuola Primaria S.F. Cabrini

Protagonisti di questo lavoro sono due popolazioni che abitano la Grande Terra, i Carabus e i Bicornis. Poco importano però i loro nomi: potrebbero chiamarsi anche Bianchi e Neri, Gialli e Rossi, e così via. Ciò che conta invece è che sin dal principio della storia ci troviamo di fronte a una contrapposizione: la scena risulta infatti divisa in due zone dai differenti colori degli abiti dei ragazzi-attori. Se ciò faccia piacere a ognuno dei componenti delle popolazioni, noi non lo sappiamo; si direbbe di no, a giudicare dalle prime battute del testo; ma qualcuno, i loro capi, hanno deciso per loro, delimitando una volta per tutte i territori. 

A turbare questo delicato equilibrio (raggiunto per mezzo di precedenti battaglie?) arriva un bel giorno un oggetto misterioso che, danzando tra una zona e l’altra, va a posarsi proprio sul confine.

L’OMINO, UN GATTO E LE STELLE

Classi 2A - 5A Scuola Primaria Don Gnocchi

Quante volte ci è capitato, per un motivo o per un altro, di rinchiuderci nella nostra stanza e di non voler più saperne di niente e di nessuno? E’ esattamente quello che fa l’Omino di questa storia,  rappresentato come un piccolo e solitario totem a tre teste al centro della scena: se ne sta nel suo abbaino a fare solo tre cose: suonare il violino, innamorarsi del cielo stellato e custodire gelosamente nei propri occhi le immagini degli astri. Li conosce a menadito: pianeti, satelliti, stelle, costellazioni e galassie sono gli unici suoi amici, e desidera che un giorno qualcuno di quegli esseri luminosi e lontani scenda fino a lui. Un bel giorno, quel giorno arriva: due puntini luminosi lo fissano da dietro la finestrella del suo abbaino…Sono però gli occhi di un gatto!

Questo animale-guida vagabondo dei tetti condurrà finalmente il nostro Omino a ri-conoscere altri astri da tempo dimenticati, forse un po’ più vicini ma altrettanto belli: abitanti non del cielo ma del suo palazzo, del suo quartiere, della sua città.

FRAMMENTI

CDD “Volo Libero” Casalpusterlengo

Frammenti non è uno spettacolo, ma una fotografia del percorso intrapreso con gli “attori” del Centro Diurno Disabili “Volo Libero” di Casalpusterlengo. Quest’anno il gruppo di lavoro si è ampliato coinvolgendo soggetti con notevoli differenze espressive, ciò ha comportato lunghi momenti di preparazione e di accoglienza giocati sull’ascolto reciproco. In ogni incontro l’energia è circolata viva e densa di emozioni. L’ascolto attento e prolungato ci ha permesso di ricalcare i comportamenti del compagno che avevamo di fronte, di provare a esprimerci attraverso quei comportamenti arrivando, talvolta, a ribaltare i ruoli, ben definiti, che ci sono nelle nostre relazioni. Abbiamo giocato con l’energia intesa come coraggio, forza, come fonte di vita inesauribile. Quello che vi presentiamo è un frammento del percorso che con coraggio abbiamo intrapreso.

ANIME A COLORI

Classe 5B Istituto Sperimentale Maffeo Vegio

L’uomo attinge continuamente dall’energia, sprigionandola e conservando la sua forza creativa, vivendo in sua funzione, diventando egli stesso energia. I protagonisti dello spettacolo sono anime che si divertono a colorare uno spazio immaginario, dove convergono luoghi e vissuti: uno spazio  rappresentato, di volta in volta, da una tempesta che avvolge e sconvolge l’equipaggio di una nave, da un ragazzino affascinato da una sfera magica con la quale decide la sorte degli uomini, da chi per amare si libera dalle proprie catene e riesce ad abbracciare una persona cui vuole bene. Semplici immagini evocative, stimolazioni letterarie e suggestioni pittoriche hanno ispirato la messa in scena dei mutevoli aspetti dell’energia, il cui potere ha in sé lati positivi e negativi come la gioia, le vittorie, i nostri salvatori o viceversa la solitudine di una stanza vuota illuminata solo dalla luce fioca di una candela, un improvviso naufragio, il buco nero che cattura la felicità degli uomini, la vita di Alice appesa al filo sottile del sogno, perché quando il Re Rosso si sveglierà non esisterà più. Questi i colori delle invisibili tavolozze, questi i ritratti delle nostre anime, che assumono forma in un crescendo di energia.

ITALY

Classi 3E - 3G Scuola Secondaria 1° grado

S.F. Cabrini Sant’Angelo Lodigiano

Dalla lettura della poesia “Italy” di G.Pascoli abbiamo costruito il testo dello spettacolo che proponiamo. La poesia, a prima vista così lontana dai nostri tempi, si è invece rivelata molto attuale quando siamo andati alla ricerca delle radici di ciascuno degli alunni. Quasi tutti hanno famiglie con esperienze di migrazione: alcuni all’interno dell’Italia, altri di provenienza straniera; alcuni recentissima, altri un po’ più indietro nel tempo. In ogni caso si sottolineava il dolore del distacco dalle origini e la speranza di una vita migliore, mischiata alla paura dell’incognito che si sarebbe trovato nella nuova destinazione. Ma quali erano le aspirazioni e le aspettative al momento della partenza? E quale è stata invece la realtà che li ha accolti?  “Cheap la roba, cheap le braccia, cheap la vita” recitano i nostri protagonisti una volta arrivati in America. Cheap in inglese significa a buon mercato: per sopravvivere si esibisce tutto a buon mercato, pure la fatica, e spesso pure la vita. Dai tempi di Pascoli ad oggi si è fatto un grande passo avanti, nel progresso della civiltà, ma molte cose rimangono purtroppo immutate. Sono cambiati senz’altro i soggetti della migrazione: non sono più gli italiani che migrano, ma che accolgono i nuovi migranti del 21° secolo. In tutte le nostre classi sono presenti numerosi  alunni stranieri che hanno dovuto lasciare le loro terre di origine e che si trovano in una situazione simile a quella della protagonista del nostro spettacolo, che si propone di dare un contributo alla riflessione sulle difficoltà connesse al disagio creato dalla migrazione nel nostro tempo. Il testo è di Aldo Scarpis, che da anni collabora con il laboratorio teatrale della nostra scuola. Dopo un lavoro di ricerca e di approfondimento sul problema in questione, che ha occupato i primi tre mesi di scuola, le classi si sono divise in gruppi di attori, ballerini, scenografi, costumisti, attrezzisti, che hanno lavorato alacremente per arrivare alla costruzione dello spettacolo che prevede oltre alla recitazione anche la realizzazione di scenografie.

I COLORI DELL’ARCOBALENO

Scuola dell’Infanzia Don Gnocchi

Una volta i colori abitavano nei raggi del sole, dove giocavano a rincorrersi senza allontanarsi troppo, per paura di perdersi nell’universo. Poi un giorno sfiorarono la Terra, lasciando una traccia lieve sulle cose, sulle piante, sugli animali e sui bambini del mondo. I bambini di tutti i colori si incontrano ancora oggi nel mondo: nei villaggi, nei paesi, nelle città. Si incontrano anche nei sogni, dove si scambiano leggende e storie, parole e pensieri che colorano la vita.

LA LUCE DELLA LUNA

Classi 1A-2A-2B-2C-3A-3B-4A Scuola Primaria Pascoli

Uno specchio stregato, un perfido Diavolo e i suoi diabolici servitori; una schiera di malefiche figure notturne che scorrazzano nelle notti buie diffondendo paura, terrore, cattiveria e solitudine arrivando persino a rapire la Luna! Tutto sembra perduto!

Solo l’amicizia, il coraggio e l’energica temerarietà di un gruppo di bambini insieme alla forza luminosa della Luna ritrovata, riporterà l’armonia nelle terre paludose del Carr.

GIOVEDÌ 24 MAGGIO

SOFIA LA MUCCA MUSICISTA

Scuola dell’Infanzia S.F. Cabrini

Sofia vive in campagna. Ama molto la musica e diverte la sua famiglia e gli amici con i suoi piccoli concerti. Un giorno decide di partire per la città e di provare a farsi assumere in un'orchestra.

Sembra facile, ma che strani ostacoli ci sono da superare prima di incontrare la vera energia della musica! E che fatica inseguire un sogno senza lasciarsi condizionare dai pregiudizi!

NEL BUIO DEL LAGO PROFONDO

Scuola dell’Infanzia Serena

C’era una volta un lago azzurro in mezzo ad alberi e fiori.

L’acqua era così limpida e fresca che ogni giorno le rane saltavano, gli elefanti spruzzavano, i castori si lavavano i denti.... ma non tutti erano contenti.

Un giorno il mostro grande e cattivo decise di emergere dal profondo del lago.

Ci vuole coraggio per avvicinarsi a quello che non conosciamo, ci vuole coraggio a mostrarsi per quello che si è, ci vuole coraggio per superare le differenze, ma se si cerca insieme si trova la  gioia di una grande amicizia.

GUIRIPÔ. UNA STORIA AFRICANA

Classe 1B Istituto Sperimentale Maffeo Vegio

Ci troviamo in Africa, sulla riva di un piccolo torrente, lontano dal villaggio, immersi nella foresta.

Due donne, madre e figlia, vi si recano per raccogliere dell’argilla, la prima delle due è una vecchia vasaia, maestra nel mestiere e conoscitrice dei misteri della Terra. Ed ecco che scavando, sbucano dal terreno due Hinga, due geni di creta, due maschere. 

La leggenda, posta al centro di un lavoro di ricerca interdisciplinare e di riflessione personale sul significato della maschera, narra delle due donne che, dopo aver scoperto e condotto al villaggio i due geni, li rinchiusero in una capanna per conoscerne i segreti ma avendone temuto  i loro poteri ne ebbero paura, ricorrendo così all’aiuto degli uomini che, con la loro malizia e avidità, si impossessarono per sempre dei geni, impedendo loro di comunicare direttamente alle donne. Lo spettacolo si sviluppa per immagini sul ritmo marcato dei tamburi senza utilizzo di altra musica se non per alcuni momenti della voce delle attrici-danzatrici. Originale è anche la modalità di narrazione. Non vi è lettore e non ci sono dialoghi tra le protagoniste, semplicemente ognuna narrerà un frammento di leggenda, introducendo via via le diverse scene. I costumi sono stati realizzati e tinti a mano, utilizzando la tecnica del batik, come rifacimento di vestiti tradizionali del luogo di ambientazione del racconto.

GUERRA E PACE NEL PAESE DELLE RANE VANITOSE

Classi 2A - 2B Scuola Primaria S.F. Cabrini

C’era una volta il paese delle rane rosse. Era un paese meraviglioso, ma era anche il paese delle rane gialle. E delle rane blu, e di quelle verdi. E a stare tutte insieme, succedeva che litigavano. L’energia può presentarsi in varie forme, e non soltanto sul piano fisico: ognuno può esprimere lo stesso pensiero diversamente, cioè con diversa energia. L’importante è porsi in ascolto e non rifiutare chi si esprime in un modo che noi non conosciamo. Potremmo scoprire, come succede in questa storia…

I CONQUISTATORI

Classe 4A Istituto Sperimentale Maffeo Vegio

Ha annientato tutte le nazioni, chi altri dovrebbe attaccare? Eh? Chi altri dovrebbe attaccare? Ha sconfitto grandi re, chi altri dovrebbe attaccare? Chi dovrebbe attaccare? Gli altri paesi provavano a resistere, ma venivano sempre sconfitti. Alla fine il generale governava tutti i paesi tranne uno, insignificante, privo di ricchezza. Era un paese così piccolo, che il generale non aveva mai pensato di invaderlo. Ma ora era l’unico rimasto! Così un giorno il generale ci ordinò di rimetterci in marcia. Ma il piccolo paese stupì il generale: non aveva un esercito e non oppose resistenza. L’assenza di difese è forza. L’assenza di difese non potrà mai essere attaccata, perché riconosce una forza così grande che l’attacco diventa follia, uno sciocco gioco sul quale potrebbe indugiare un bambino stanco, quando diventa troppo assonnato per ricordare cosa vuole.

VIAGGIO ATTAVERSO MITO E POESIA

Classi 2F - 3D - 3E Istituto Sperimentale Maffeo Vegio

Un contenitore attuale che ospita al suo interno giovani amori, belle parole e dolci musiche…un non luogo che lascia libertà allo spettatore di collocare ciò che vede in un proprio immaginario, il tutto calibrato su giovani attori che con la propria energia fanno vivere le parole del mito di “Enea e Didone”, fanno vivere versi poetici con l’energia del corpo, e mettono nello spazio suoni e musiche in grado di toccare la parte più profonda dello spettatore. Così, musica, poesia e mito si sposano grazie all’energia del viaggio. Il viaggio inteso come abbandono, sconfitta, fallimento, ma anche come cambiamento, crescita, gioia, libertà.

Attori e spettatori partiranno insieme come amici d’avventura. E come da ogni viaggio, qualcuno ritornerà sereno, qualche altro triste, altri indifferenti, e forse, altri, non ritorneranno affatto.

AMORI PERFETTI O QUASI

Classe 2I Istituto Sperimentale Maffeo Vegio

Non ti fidar di un bacio a mezzanotte… sogni, fantasie, progetti, aspettative e delusioni. Insomma la scoperta e l’emozione dell’innamoramento, il turbamento del primo bacio, “la forza dell’amore che muove il cielo e le stelle” e che dà senso alla vita di ciascuno di noi, che trasforma il nostro corpo e modifica i nostri gesti quotidiani. Oggi, in contesti diversi da quelli delle generazioni delle nostre nonne, ma, in fondo, con emozioni e pensieri sempre identici. Nessuno è al riparo dai dardi di Cupido. Lui ti colpisce esattamente al cuore. Attenzione!

VENERDÌ 25 MAGGIO

I CAVALIERI DEI SETTE COLORI

Classe 1B Scuola Primaria Pascoli

Nel regno del re Bianco e Nero vivevano i cavalieri dei colori: belli valorosi, ma soprattutto vanitosi. Ciascuno di loro passava ore ed ore contemplando il proprio colore, poiché credeva di essere il migliore e vedeva degli altri soltanto i difetti.

Il re, stanco dei continui litigi tra i cavalieri, li spedì oltre le nuvole e là avvenne qualcosa di meraviglioso: i cavalieri si presero per mano formando l’arco più bello che si fosse mai visto. Tutti i cavalieri, ciascuno con il suo colore, finalmente uniti.

ASPETTANDO LA PRIMAVERA

Classe 1C Scuola Primaria Pascoli

Un giorno di primavera il sole brillava alto nel cielo,  dal terreno spuntò una piantina, felice di prendere il caldo e vicino a lei fece capolino un filo d’erba. Col tempo il filo d’erba diventò un bel fiore e la piantina lo guardava con ammirazione e si sentiva un po’ triste. Questa è la storia di un’amicizia leggera, fatta di sogni e di speranze che si rafforzano nel tempo e che, come in tutte le favole a lieto fine, si avverano con la forza di un fuoco d’artificio.

ENTELECHIA

CDD - SFA Il Melograno Fatebenefratelli San Colombano al Lambro

Siedi, piccolo uomo, siedi e ascolta la storia dello sciamano Eughenos…

Tanto, tanto tempo fa, quando il Sole era ancora una stella, nel deserto oltre le Colline dei Mandorli viveva il grande sciamano Eughenos. Egli aveva scoperto una delle più grandi verità dell’Universo: era, infatti, in grado di evocare la materia e l’energia. Attorniato da Uomini– Scorpione e Donne–Rettile, preparava una strana mistura in una grande pentola ribollente per chiamare a sé le forze della natura e poterle dominare. Quindi cominciava l’evocazione vera e propria: Eughenos sapeva che tutta l’energia del mondo, quella che noi chiamiamo con tanti nomi e ci appare sotto forme diverse, tutta l’energia dell’Universo ha un’unica origine. Eughenos sapeva scavare sotto i fenomeni, sapeva leggere oltre le nostre emozioni per arrivare a quella primordiale energia: come un fiore che alla mattina nasce nel prato, là dove, alla sera prima, c’era semplice erba; così sgorgava l’energia evocata da Eughenos. Dapprima confusa, poi sempre più nitida, infine una stella neonata: essa appariva sotto forma di tela e colori, si manifestava come un quadro, si trasformava in movimento e azione. Questo sapeva fare Eughenos: vedere le cose oltre il Tempo e lo Spazio, farle balenare ai nostri occhi come riverberi di stelle distanti anni-luce da noi. Una volta, dopo aver inspirato lo slancio vitale, seppe chiamare a sé l’energia primitiva delle particelle elementari e le accompagnò nella loro danza che diede origine all’universo; quella volta fu in grado di trasformare l’energia in materia, così come fu all’inizio del cosmo e come sempre sarà. L’immagine del quadro di Boccioni, proiettata sullo schermo del cielo, mostrò a tutti gli uomini quale fosse il luogo da cui proviene ogni cosa, affinché nessuno lo dimenticasse. Ricordi, piccolo uomo, cosa narra la leggenda? Eughenos seppe guardare nelle profondità dell’uomo, seppe denudarlo delle sue bugie per arrivare alla purezza dell’emozione; i sentimenti umani allora fecero un girotondo d’armonia e concordia. Il quadro di Matisse: chi può dimenticare come ci unì e ci fece sentire, per un attimo appena, un solo corpo, una sola anima? Un attimo appena, però: non appena l’energia di Eros si manifestò, si trasformò repentinamente nel suo opposto: Thanatos. La gioia si tramutò in orrore, la musica lasciò il posto al silenzio: e nel cielo apparve, come l’orma di un gigante, la proiezione allucinata del Guernica di Picasso. Nessuno allora capì: rimanemmo tutti ammutoliti a guardare con terrore il cielo. Se solo avessimo saputo allora ciò che conosciamo oggi… L’uomo è Eros e Thanatos, energia che unisce ed energia che rompe. Solo dal loro incontro, però nasce la vera ed unica energia: quella della creazione. Eughenos ce lo stava mostrando, ma noi eravamo ancora ciechi.

TRIANGOLI COLORATI

Classe 5B Scuola  Primaria  S. F. Cabrini

I “Diritti dei Bambini” sono l’argomento del testo che è stato interamente elaborato dagli alunni partendo dall’osservazione delle difficili condizioni di vita di molti bambini in varie parti del mondo. Nella prima scena i bambini, giocando, trovano un triangolo di stoffa colorata. Prima lo indossano in modi diversi, assecondando la loro fantasia, poi incominciano a riflettere e a ricordare. Ricordano il racconto di una donna sopravvissuta da bambina ad un campo di concentramento; là il triangolo colorato aveva un significato ben preciso: era la negazione della libertà e dell’identità di ognuno. Da qui parte il lavoro degli alunni-autori che ricostruiscono, nelle varie scene, alcune delle situazioni tragiche vissute dai loro coetanei, ma nello stesso tempo mostrano anche i loro sogni o le loro aspirazioni. Il triangolo si trasforma, di volta in volta, passando da simbolo di sofferenza o di disagio a simbolo di serenità e di libertà, come se la semplice forma geometrica rappresentasse, con i suoi “vertici”, quell’energia di vita e quella giusta aspirazione ad un futuro migliore che vogliono emergere nonostante tutte le brutture del mondo.

ALICE NELLE STORIE

Vivi Libri, laboratorio in lingua.

Istituto Sperimentale Maffeo Vegio

Piove, Alice si annoia e prende un libro di storie dallo scaffale. Alla terza pagina è così interessata alla lettura che casca dentro al libro e si ritrova nel bel mezzo della storia di Ricciolidoro. La ragazzina con le sue amiche e una famiglia di Orsi l’invitano a fare merenda; ma è tardi, Alice corre e si ritrova nella casa dell’orco nella grande foresta con Pollicino e i suoi fratelli. L’orco la vuole mangiare e per sfuggire alle sue grinfie, Alice salta da una pagina all’altra fin quando riesce ad uscire dal libro. Non piove più, adesso Alice può uscire a giocare.

Diritto o rovescio?

Classe 5A Scuola Primaria S.F. Cabrini

“Saltare la corda vuol dire vivere da bambini” Si parla spesso di "diritti": il diritto all'istruzione, per esempio, significa che tutti i bambini devono (o dovrebbero ) andare a scuola. Il diritto alla salute poi, dovrebbe significare che chiunque, ferito, oppure malato, deve avere la possibilità di andare in ospedale. Ma per chi vive in un paese senza scuole, oppure a causa della guerra non può uscire di casa, o ancora chi non ha soldi per pagare l'ospedale (e questo, nei paesi poveri, è  la regola più che l'eccezione), questi diritti sono in realtà dei rovesci:  valgono praticamente nulla, un “fico secco”. Siccome non valgono per tutti, ma solo per chi se li può permettere, queste cose rischiano di diventare privilegi e cioè vantaggi  riservati a pochi. Ogni sette secondi un bambino muore perché non ha da mangiare, o per cause legate a malattie che da noi si possono curare. Ma per un miliardo di persone che vivono con un dollaro al giorno, e per altri due miliardi che vivono con due dollari, il diritto alla salute non è garantito. 

La Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e l’Adolescenza è stata approvata dall’Assemblea delle Nazioni Unite il 20 Novembre del 1989 e rappresenta il documento internazionale più importante e completo in materia di promozione e tutela dei diritti dell'infanzia.

L’Italia ha ratificato e reso esecutiva la Convenzione il 27 Maggio 1991 attraverso l’approvazione della Legge n.176, ma ancora oggi, sul nostro Pianeta esistono vaste aree dove le condizioni e le sofferenze dell’infanzia sono la conseguenza di un mondo “ricco”, egoista e indifferente.

I diritti dei bambini sono stati il punto di partenza per un viaggio nella nostra società con la testimonianza dei bambini stessi, le loro riflessioni, il loro incontro con altri bambini, “di carta”, a loro contemporanei oppure  di altra epoca storica , o espressioni di culture differenti, lontani da noi e sicuramente non così fortunati. Così, dall’incontro tra un bambino d’oggi, solo e annoiato, con i suoi coetanei che vivono nel paese dei bambini invisibili, scaturisce la possibilità di incontrare e conoscere cosa succede quando ci si dimentica che i bambini sono “cuccioli d’uomo” e, come tali, i loro diritti sono parte dei diritti dell’umanità. Incontriamo così bambini dal corpo dilaniato dalle mine antiuomo, o sfiancati dal lavoro sul telaio, o ancora costretti a combattere e a uccidere per non essere uccisi.

Accanto e con loro,  bambini scanzonati, monelli, un po’ sfaticati, che sembrano spesso dimenticare che c’è un altro rovescio: ad ogni diritto corrisponde un dovere. E’ Mister Kakkolen, strampalato personaggio creato da Susanna Tamaro, a ricordarlo: tutti hanno il dovere di sapere che molti altri ragazzi stanno peggio, suggerendo poi che è dovere comune aiutarli a migliorare le condizioni di vita.

Il nostro spettacolo è ancora una volta un viaggio di esplorazione e scoperta: di libri, documenti originali, testimonianze, personaggi. Al temine di questo viaggio un grazie a noi stessi, a Susanna Tamaro (Cuore di Ciccia), a Vamba (Gianburrasca), a Gino Strada (Pappagalli verdi) all’Unicef, a Mani Tese, all’AVSI, al Movimento per la lotta alla fame del mondo, a Maria Pia Bernicchia (I 20 bambini di Bullenhuser Damm) e a tutti quegli autori di canzoni, poesie, articoli di giornale che ci hanno permesso di conoscere e approfondire i temi di cui abbiamo trattato.

SABATO 26 MAGGIO

L'ENERGIA  DEL  RUMORE. LA  MUSICA  DEL  LAVORO

Classe 4B Scuola Primaria Don Gnocchi

Il nostro spettacolo si è costruito lentamente arricchendosi durante il percorso di nuovi elementi. Il pensiero che ci ha permesso di partire è molto semplice: l'energia è musica e movimento. Ci piace l’idea dell'energia in direzione crescente, che parte da un individuo, ne coinvolge altri e poi altri ancora in espansione collettiva. Così il rumore di un individuo incontra i rumori degli altri e questa sovrapposizione crea nuove situazioni divertenti, armoniche, di contrappunto, spesso stridenti. Quando i rumori sono tanti nasce la necessità di proteggersi dal caos e dal fastidio e allora eccoci alla ricerca di un ritmo comune in cui i rumori riescano ad integrarsi senza regole rigide ed esterne.

E chi ci offre suggerimenti in merito al ritmo, il ritmo della condivisione e dell’accoglienza ?

La terra d’Africa, attraverso la figura del nostro animatore, Coffi. Le parole le abbiamo affidate al poeta indiano Kahlil Gibran che ha aggiunto nuove stimolazioni alla nostra strana musica, arricchendola dell'energia del sentimento e dei significati della ragione.

LA CHIAVE DIVERSA

Classe 4A  Scuola Primaria Don Gnocchi

C’era una volta un paese dove le persone vivevano facendo tutti le stesse cose. Ma un fabbro era stato capace di fare una chiave diversa. Ed è proprio questa chiave che salverà gli abitanti da un grave pericolo e soprattutto farà scoprire loro che quando qualcuno è capace di fare qualcosa di diverso è una ricchezza per tutti gli altri, è un’ energia che si propaga fra le persone, è una voglia di fare e di cambiare. Fare tutti la stessa cosa è rassicurante ma a lungo andare noioso e poi quella parata che ogni sera bisogna fare tutti insieme. Una noia mortale!

Ma nel gruppo qualcuno di diverso c’è sempre. C’è Benny che invece di pescare osserva le nuvole e i sassi del fiume, Daniel che conosce tutti gli animali del bosco e parla con loro, c’è Giulia che ama gli uccelli e lancia loro i semi che dovrebbe mettere nella terra. E poi c’è Lorenzo, il bravo fabbro che costruirà la chiave diversa. Essi, i diversi, faranno capire agli altri che tutti hanno qualcosa di buono di cui andare fieri, che ognuno è capace di fare cose che gli altri non sanno fare. E così niente si ripete, ognuno di noi è unico e speciale.

Infine la novità, l’entusiasmo ritrovato si sciolgono in un ballo, non più la solita parata, ma una danza in cui vibra tutta l’energia che ciascuno ha dentro di sé.

GIULIETTA E ROMEO

Classi 2B - 5C Scuola Primaria Don Gnocchi

Si è voluto riproporre la vicenda infelice dei due giovani amanti, ispirandosi alla rielaborazione della tragedia di Shakespeare da parte del poeta Roberto Piumini che ha delicatamente raccolto i significati, le immagini e soprattutto la forza, l’energia dei sentimenti e della parola.

Ambientata a Verona, come vuole Shakespeare, questa storia potrebbe svolgersi in ogni tempo e in ogni parte della Terra dove si combattono guerre e dove, non il caso o il destino avverso, ma l’odio è all’origine di tante vittime e di tanto dolore.

Il susseguirsi delle scene del dramma è tradotto in quadri che sono ora freschi e vivaci, ora magici e incantati o carichi di disperazione e di dolore, legati fra loro dalla narrazione.

I ragazzi e i bambini si sono impegnati nel ballo, nel mimo e nella recitazione con costanza ed entusiasmo scoprendo valori ed emozioni che “forse” non fanno più parte del nostro tempo.

NOZZE DI SANGUE

Laboratorio teatrale “Dal testo alla scena”

Liceo Scientifico G.Gandini con Sezione Classica P.Verri

Con “Nozze di sangue” Federico Garcia Lorca si propose di fare una tragedia i cui temi si riallacciassero alla visione pre-logica e profondamente simbolica della vita umana che fu propria della antica tragedia greca. La sua opera è imperniata su di una forza oscura, che ha il duplice volto dell’amore e della morte: un amore che ha l’implacabile violenza della passione e che brucia il sangue, senza che nessun altro vincolo, né d’onore né di convenienza, possa impedire che nel sangue precipiti l’epilogo del dramma. La fonte dell’ispirazione nasce da una terra mediterranea e atemporale ancora impregnata di credenze magiche, da un’Andalusia in cui vivono tradizioni legate alla fecondità ed al sacrificio simbolico, e i  comportamenti umani obbediscono a leggi ancestrali, come la vendetta, la legge del coltello, un oggetto-simbolo, che, proprio come l’eros, spinge e preme verso la morte. La vicenda di una giovane donna costretta a sposarsi con un uomo che non ama, poiché già innamorata di un altro, della sua fuga con l’amante nel giorno stesso delle nozze, e del duello che porta i due rivali ad uccidersi l’un l’altro, non ha però nulla di realistico nella rappresentazione, ma viene delineandosi in un crescendo di pathos, dove la prosa si alterna ad un linguaggio poetico ricco di immagini simboliche, che ora sembrano celebrare la festa nuziale, ora fanno precipitare la tensione verso la catastrofe. E’ una tragedia corale, intensamente vissuta  non solo dai protagonisti, ma anche dalle molte figure “minori” che, proprio come nel coro della tragedia classica, fungono da commento, o da narratori di quello che non si vede in scena, né si può spiegare razionalmente, ma di cui si può soltanto cogliere la fatale necessità.

DOMENICA 27 MAGGIO

SONO UNA STELLA GIALLA

Classi 1A - 1B Scuola Primaria S.F. Cabrini

Classe 4B Istituto Sperimentale Maffeo Vegio

Erano in 15.000 nel campo di concentramento nazista di Terezin a sessanta km da Praga: non ne sono sopravvissuti nemmeno 100. Erano bambini e ragazzi. Di Terezin non ci sono  immagini forti, non ci sono cumuli di scheletri. Ma i quattromila disegni e le sessantasei poesie di quelle giovani vite strappate all’esistenza hanno senza dubbio lo stesso effetto. 

Il campo di Terezin è stato uno dei pochi che prevedeva uno spazio per i bambini. Stesse condizioni igieniche di altri campi, stessa fame, stesse malattie. Proprio come gli adulti. Stessa identica sofferenza. In quel campo gli adulti organizzarono di nascosto dalle autorità per i bambini e i ragazzi momenti di gioco, di studio, laboratori di pittura e di scrittura perché essi potessero vivere, nonostante tutto, in un clima quasi sereno. Le poesie nate in questa situazione scandiscono il tempo del dolore, della fame, della paura, della morte e contemporaneamente  narrano di sogni, di speranze, di attese, di ricordi.

Lo spettacolo ha inizio in una notte a Terezin con la luce della luna e delle stelle che illuminano i tetti rossi delle baracche. Un girotondo di bambini annuncia l’inizio di un unico lungo giorno in cui ricorrono sovente parole come consolazione, speranza, primavera, giardini fioriti. Nonostante l’assenza di libertà e il palpabile dolore gli sguardi continuano a soffermarsi sulla vita e a immaginare mondi differenti. Così la memoria trattiene, ora, il volo di una farfalla, proprio di quell’ultima che gli occhi di Pavlev avevano inseguito prima di entrare nel ghetto, ed ora altre  incantevoli visioni  di paesaggi lontani: il mare con la nave che fischia e parte, il Marocco dal dolce nome, il viaggio dei velieri, l’alba con il sole e l’erba scintillante di perle dorate, i merli che cantano tra le siepi. Sommersa in una desolazione priva dei fragori delle armi ma accerchiati da una fame senza parole la fantasia dei bambini continua sommessamente a nutrire anche qualche inno di gioia. 

Se la fame è insopportabile Kosele e Loewy, due ragazzini di undici anni, riescono a inventare una divertente filastrocca su un topo che mangia la sua piccola  pulcetta al forno. L’ironia  si alterna alla tragedia così potentemente espressa in testi come la poesia ritenuta il manifesto del campo: Il male di Terezin.

IL CALEIDOSCOPIO DELLE MUSE

Classi 2M - 4M  Istituto Sperimentale Maffeo Vegio

Le Muse, divinità protettrici della poesia, sono ancora tra noi: basta cercarle, per riscoprire l’energia alchemica della poesia. Essa è capace di trasformare il dolore in qualcosa di potente e vitale, le cose di tutti i giorni in qualcosa di magico e divino. Il patrimonio di energia spirituale che la poesia porta con sé ci dà la possibilità di piegare la realtà all’impalpabile ed eterna materia di cui sono fatti i sogni.

L’ULTIMO VIAGGIO

Classe 2A Istituto Sperimentale Maffeo Vegio

con la partecipazione del gruppo Asylum Seekers

… Ma adesso sulla carta, che è simile a un mostro,

altro non si vede

che una rotta che ci porta verso il Nulla, anche se sul retro

c’è la veduta di un posto che si chiama la Valle del Perdono…

DEREK WALCOTT, Migranti, 2000

L’ultimo viaggio unisce prima e dopo, dolore e speranza, altrove e qui.

È l’ultimo viaggio del passato, il primo del futuro: si nega al presente, non-vita, buco nero di assenza e incertezza.

È il viaggio di profughi e migranti (venti milioni nel mondo, tre milioni in Europa, ventimila in Italia, settanta nel Lodigiano) in fuga da guerre e persecuzioni, sospesi tra asilo ed esilio: per terra, lungo le vie invisibili del deserto, per mare, lungo le rotte dei cimiteri marini.

L’ultimo viaggio trae spunto e suggestione da L’ultimo viaggio di Sindbad, di Erri De Luca: alla figura del marinaio senza tempo – lui pure perennemente al suo ultimo viaggio - unisce il desiderio di conoscenza al di là dei pregiudizi e degli stereotipi delle ragazze e dei ragazzi della 2 A del liceo delle scienze sociali.

E unisce la forza e il sogno di riscatto di donne e uomini, bambine e bambini che nella propria vita hanno lasciato dietro di sé la ragione e l’ingiustizia, per cercare una patria di riserva, una vita di scorta: all’ultimo viaggio partecipano infatti persone e famiglie beneficiarie del progetto territoriale Per il diritto di asilo in Lodi, nell’ambito del “Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati”.

LUNEDÌ 28 MAGGIO

I TRE PORCELLINI

Classe 1I Scuola Secondaria 1° grado Ada Negri

sezione via X Maggio

La fiaba classica rappresenta lo stereotipo del lupo cattivo. Come ogni fiaba che si rispetti, anche questa contiene un messaggio: ci invita a rimanere uniti per superare le difficoltà ed avere la meglio su chi si crede più forte e prepotente.

IL MIO AMICO PITTORE

Laboratorio teatrale Scuola Secondaria 1° grado

Ada Negri sezione via X Maggio

Ogni sentimento ha un colore. Apriamo gli occhi sui colori del mondo e vedremo quante idee possono scaturire dall’interno di ognuno di essi: coglieremo anche il “non-colore” della nostalgia.

IL RE LEONE

Classe 1M Scuola Secondaria 1° grado Ada Negri

Rielaborazione della sceneggiatura originale e riduzione concentrata sul significato della vita e sul bene che trionfa sul male.

L’ULTIMO LUPO MANNARO IN CITTA’

Classe 1H Scuola Secondaria 1° grado Ada Negri sezione via X Maggio

Il testo è liberamente tratto e riadattato dai ragazzi dal libro omonimo di Guido Quarzo. Nella fantasia di ogni bambino possono vivere figure inquietanti. Ma cosa accade quando il tremendo lupo mannaro dei sogni diventa vecchio? La storia rappresentata lo racconterà e a tutti buon divertimento!

DALLA PARTE DEL LUPO

Classe 1G Scuola Secondaria 1° grado Ada Negri sezione via X Maggio

E’ la storia di Cappuccetto Rosso narrata, a mo’ di apologia, dal lupo agli alberi del bosco, che lo interrogano su quanto è successo per capire se lui è veramente cattivo.

RENARDO E PRIMASSO

Classe 1C Scuola secondaria 1° grado Ada Negri

A partire dal XII secolo i principali centri di commercio sono rappresentati dalle fiere annuali, che durano circa sei settimane e che diventano il punto di scambio per merci di ogni genere, ma anche l’occasione per ritrovarsi e godere di momenti di vita che giullari e menestrelli rallegrano con giochi e storie. E’ proprio in una fiera, raccontata da alcuni menestrelli, che viene fatta rivivere la storia del lupo Primasso e della volpe Renardo: è una storia nella storia. Tutti ascoltano divertiti... e alla fine del racconto la vita torna a pulsare nella fiera, mentre il sole si avvia al tramonto...

TEATRO SCUOLA

Gruppo di lavoro per l’animazione

Coordinamento didattico scientifico: Giacomo Camuri

Segreteria: Giannetta Musitelli

Organizzazione: Carla Bertocchi, Clemen Cazzamali,  Massimiliano Rosnati (Comune di Lodi)

Laboratori: Silvia Ballarini, Laura Baruzzo, Alberto Braida, Vanda Bruttomesso, Giorgio Buraggi, Graziella Cadore, Giacomo Camuri, Pietro Chiarenza, Alberto Ferrari, Alessandro Moro, Giannetta Musitelli, Luciano Pagetti,  Claudio Raimondo, Coffi Tossou, Tommaso Urselli, Vittorio Vaccaro, Micaela Verganesi, Elisa Zanolla

Hanno collaborato: Clara Boffi, Aurora Esposito, Maria Falco, Maria Giuseppina Iovacchini, Dealba Lacchini, Filomena Lombardi, Manuela Rossi, Piera Temporali  (Sc. Inf. S.F. Cabrini), Maria Brioschi, Giovanna Bizzoni, Roselda Cremascoli, Enrica Magli, Rosanna Natale, Eliana Passerini, Simona Riviello (Sc. Inf. Don Gnocchi), Evelina D’Apunto, Annamaria Gragnaniello, Maria Luisa Locatelli, Giusy Poma, Franca Scarioni, Ernestina Tenca, Maria Pia Valcarenghi, Giuseppina Vanelli (Sc.Inf. Serena), Maria Antonietta Angelucci, Licia Bella, Roberta Benedetti, Ottavia Berselli, Simona Cesarini, Agnese Conca, Cristiana Demitri, Miriam Donelli, Daniela Furiosi, Roberta Gandelli, Giuseppina Grossi, Nadia Lombardi, Ivana Merlo, Michela Molina, Sabrina Pedrazzini, Alessandra Russo,  Silvana Tansini, Orietta Ventura, Rosa Zambelli (Sc. Pr. Barzaghi), Ferruccio Bellani, Antonella Boscarello, Marina Capra, Paola Carboni, Fortunata Corigliano, Vanna Gianotti, Giovanna di Manto, Annalisa Granata, Gianfranca Groppelli,  Ombretta Maiocchi, Maria Chiara Monteverdi, Francesca Musella, Leonella Musella,  Piera Pomati, Antonella Vailati,  Rachele Vianelli, Mina Zanoni (Sc. Pr. S.F. Cabrini), Giovanna Bertoglio, Sonia Bignami, Vania Carboni, Luigi Carifi, Alba D’ Ambrosio, Barbara Detti, Alberta Felloni, Maria Luisa Felini, Carla Galbiati, Marisa Gatti,  Silene Manzoni, Clementina Marzani, Maria Mauri,  Laura Scotti, Giovanna Sobacchi, Floriana Spizzuoco, Annamaria Vanelli (Sc. Pr. Don Gnocchi), Anna Balconi,  Sara Carrera, Anna Carnevali, Chiara Cornalba, Antonella Cozzi, Lalla Dedè, Maria Fraschini, Antonella Gattelli, Regina Guccione, Ioli Silvia,  Alma Lugli, Barbara Mariconti, Monica Mariconti, Giusi Martani, Patrizia Merlo, Pierbruna Salici, Egle Seminario, Raffaella Silvestri, Emanuela Sobacchi, Cristina Spiranelli, Pinuccia Zambelli (Sc. Pr. Pascoli), Manuela Cremaschi (Sc. Pr. Cavenago), Marina Cordonali, Roberta Marchesi, Raffaella Massimini (Sc. Pr. Massalengo), Marisa Beghi, Elena Bona, Manuela Carrà, Fabio Mariani, Mari Palazzo  (Ist.Comp. Cazzulani), Carmen Agugini, Mariagrazia Audino, Beatrice Berretta, Giuseppina Biancardi, Danilo Cavallo, Monica Giarritiello, Lucia Lombardini, Alessandro Moro, Adelaide Riganti, Emanuela Sottani, Carla Tei, Fiorella Zuffada (Sc. Sec. 1° grado Ada Negri), Rodolfo Defferrara, Claudia Giella,  Vittorio Gusmaroli, Daniela Locatelli, Tiziana Merli, Veronica Paolini,  Maria Luisa Rognoni, Angelo Savarè, Claudio Volpi (Sc. Sec.1° grado S.F. Cabrini Sant’Angelo Lod.), Silvana Allegri, Pierangela Bombieri, Claudia Braida, Paolo Camera, Luigi Chini, Laura Coci, Claudia Codecasa, Elena Colombo, Giuseppina Coscia,  Annalisa Degradi, Loreta Di Fidio, Isabella Guanzini, Gigliola Oldani, Daniela Pastor, Alessandra Peviani, Gianfranca Redemagni, Laura Roveda, Graziella Scarpini, Grazia Sezzi, Angelo Visigalli (Ist. Sper. Maffeo Vegio), Gabriella Gazzola, Maria Emilia Moro, (Liceo Sc. Gandini – sez. classica Verri), Annalisa Carminati,  Mariagiulia Monticelli (CDD Volo Libero Casalpusterlengo), Giorgio Bagatta, Elena  Bersani, Viviana Ezzevalli, Laura Peviani, Teresa Zaneboni  (CDD – SFA  Il Melograno Fatebenefratelli San Colombano al Lambro).

